
I so g g e tt i delle pitture nel soffitto della Cappella Sistina. 9 4 3

è sp iegab ile , che per questi, i quali richiedevano un m aggior nu­
m ero di figure, l ’artista  faccia  uso di proporzioni m inori. 1 Ciò era  
assolutam ente ind ispensab ile nel diluvio, i cui orrori vengono svolti 
con com m ovente naturalezza. Scene terrificanti qui si svolgono: 
lotte d isperate per la v ita  coll’elem ento scatenato. Ma com e sia  
senza speranza questa lotta  si riflette certo nel modo più im pres­
sionante nello sguardo atton ito  di quella donna, che nasconde nel 
m antello di suo più g iovane figlio strappato alle onde m entre il più  
attem pato le si str inge ad una gam ba . 2 S tudiosam ente v iene rile­
vato l ’annientam ento dell’um anità rea, che consegue com e puni­
zione del peccato, incorniciandolo due piccoli ca m p i3 che presen­
tano echi di antichi m odelli, il  sacrificio di N oè nel modo più spic­
cato. 4 N ella  scelta della figurazione dell’o ltraggio  di Cam devesi 
riconoscere un ’allusione ag li Scherni del R edentore: in fa tti nel 
m edio evo era m olto com une un ta l riscontro . 5

I nove quadri centrali costitu iscono la prim a e principale parte  
della decorazione della volta. La seconda è costitu ita  dalle dodici 
figure dei p rofeti e delle sib ille  rappresentate nelle parti della 
volta rotondeggianti dall’a lto  in basso, cinque in ciascun  lato lon­
gitudinale, una in ciascuno dei la ti più stretti, tu tte  di una gran­
dezza co lossale: sp ir iti g igan tesch i esigono form e gigantesche. 
M entre le scene ¡centrali quanto alla v ista  d’insiem e sono calco­
late dal lato ovest della cappella, i p rofeti e le sib ille fu ron o  com­

1 Questi tre quadri furono dipinti per i primi ; secondo il W o i .k f i . i . \  dopo 
averli terminati Michelangelo si convinse che la grande distanza dall’occhio 
dello spettatore esigeva delle proporzioni maggiori. W o l f f l i n  in Report. di 
J a . n i t s c h e k  X III (1890) 265 s. osserva inoltre, che anche in seguito si nota un 
costante crescendo nelle figure. « Si confronti soltanto la ‘figura di Dio Padre 
che crea il sole e  la luna con quella di (Dio Padre che dà la vita ad Adamo 
Questo crescere della proporzione sta in rapporto con una nuova percezione 
dello spazio ». Il medesimo mostra il  suddetto critico, uno dei maggiori conosci­
tori di Michelangelo, quanto alle ligure degli schiavi: le maggiori circondano il 
quadro finale, la separazione della luce dalle tenebre. Nei profeti e  nelle si­
bille si mostra il medesimo fenomeno. « Lo stile diventa man inano più gran­
dioso e pittoresco, le  ligure crescono... Le piccole figure riempitive e  di deco­
razione seguono il medesimo processo evolutivo e non possono fare alcuna 
eccezione. Le coppie dei putti color di pietra sulle pareti laterali dei troni 
dei profeti ripetono esattamente la storia degli schiavi ». Cfr. ora gli studi di 
S t e i n m a n n  II. 22« a . e M a c i x o w s k y  116 s .

2 Cfr. J u s t i ,  Beitrage  6 0 s. ; ¡ S t e i n m a n n  I I ,  302 s. ; I I i u i e h k a n d t  8 s. ; M a c -

K O W S K Y  8 8  S.
3 V e d i  M a o k o w s k t . 2  79 s .

4 C o n d i v i .  V a s a r i ,  G r i m m  I5, 346. O l l i v i e r  7 5  s .,  F o n t a i n e  (Vnivers. cath. 
5 8 9 7 ,  III, 5 1 9 )  veggono nella scena del sacrificio l’offerta di Caino e  d’Abele. 
G i à  P l a t n e r  (II 1 ,  265 s.) riconobbe nella scena il sacrificio di Noè e  seguono 
questa interpretazione, sull’esempio di S p r i n g e r  (122), del I . I ' b k e  (II,  1 0 4 )  e 
del K l a c z k o  (366), anche tu tti i  moderni.

5 Vedi K la c z T K o ,  Jules I I  367.


